LA PORTA STRETTA 


Dirò a proposito di questo libro quattro cose, considerato che la pazienza dell’Autore non tollera di più, avendo già passivamente subìto l’idea di raccogliere in un volume le sue Prolusioni in qualità di Presidente della CEI, con in aggiunta un pregevole saggio teologico del prof. Piero Coda e un indice analitico-tematico che orienta nel rivivere gli ultimi 5 anni della nostra storia ecclesiale e nazionale.

1.
Un invito a pensare
La prima ragione è la necessità oggi che qualcuno torni a narrare. “Il mondo soffre per mancanza di pensiero”: lo scriveva Paolo VI nella Populorum progressio, e lo ha ribadito Benedetto XVI nella Caritas in Veritàte. Schiacciato dalle urgenze, trascinato dal flusso del divenire, appiattito sulle contingenze l'essere umano rischia di perdere quella capacità di 'tirarsi fuori', ovvero di trascendenza (che letteralmente significa 'oltrepassare salendo') che lo rende soggetto riflessivo e capace di libertà. Diventando quindi anche incapace di raccontare, e dunque interpretare ciò che gli accade intorno, per poter discernere e agire, sia individualmente che collettivamente. Ecco perché anche la cronaca è ormai appiattita sulla contingenza asfittica e insensata, così spesso artificialmente insufflata di sensazionalismo e polemiche, per spezzarne il grigiore. Come scriveva Walter Benjamin, ‘l’arte di narrare volge ormai al tramonto’, e la crisi della narrazione corrisponde a una crisi di senso cui fa da surrogato un’informazione segnata dalla rapidissima obsolescenza e, alla fine, insignificanza. La narrazione è ache una ‘palestra etica’, scriveva Paul Ricouer, che al tema del racconto ha dedicato tanta parte della sua riflessione: perchè è un modo di enucleare, collegare, gerarchizzare ciò che accade; perchè è una via che sollecita a prendere posizione, presenvare una memoria, dare forma a un orizzonte di attesa; perchè il racconto non è un monologo, ma una polifonia in cui tante voci si intrecciano e chiedono di essere riconosciute e ascoltate.

Tra i pamphlet scandalistici che affollano gli scaffali delle librerie e dei supermercati e gli articoli degli opinionisti che riempiono le pagine cartacee e digitali La porta stretta, si pone con uno sguardo diverso: non con la pretesa di 'registrare' e 'riportare', né con il taglio dell'inchiesta o dell'analisi socioeconomica, ma con una attenzione costante e partecipe all'umanità dell'essere umano, e a tutto ciò che la può valorizzare, portare a compimento o, viceversa, mortificare, minacciare, ridurre. 

L'integrità dell'uomo, che è individuo in quanto un 'tutto indivisibile', e di tutti gli uomini ("Tutto l'uomo e tutti gli uomini", CV 55) è il punto di osservazione e il metro di valutazione del racconto della storia del Paese negli ultimi cinque anni. Con un'attenzione lucida a tutto ciò che ha segnato la vita di noi italiani in questo periodo tutt'altro che semplice. Da questa angolatura, ogni pagina rappresenta una sorta di 'lente di ingrandimento' della storia di questi anni, che consente di percepire ciò che nella cronaca resta per lo più invisibile, ma deve invece essere raccontato: il punto di vista dell'umano, le ripercussioni sulla nostra umanità degli accadimenti, delle scelte, degli eventi. Nella speranza che questo sguardo inedito possa contribuire a ispirare scelte più giuste.

2.
Un invito a dialogare
La seconda ragione è che oggi c’è bisogna di reimparare a dialogare. 
Ciò che colpisce dei testi del Cardinale è la fitta serie di domande che ritmano il suo pensiero. Più che offrire risposte assertive la sua riflessione esplora ed anzi risveglia l’interrogazione profonda dell’uomo. E non potrebbe essere diversamente, a pensarci. Solo chi avverte e soffre la portata di una seria interrogazione sull’esperienza umana può aspirare a trovare una risposta non scontata. Come, ad esempio, è dato di cogliere nel numero 10 della GS, intitolato:”Gli interrogativi più profondi dell’uomo”
.E’ significativo che nella sua autobiografia Bobbio riporti che su un muro della metropolitana di New York un giorno apparve la scritta:”God is the answer!” (Dio è la risposta!). E che all’indomani al di sotto ne apparve un’altra: “What was the question?” (Quale era la domanda?)
. La vitalità della risposta cristiana esige la vitale esperienza della domanda. L’annuncio cristiano può solo ricevere dalla freschezza e dalla forza della domanda. Per questo si deve da un lato destare la domanda, in molti casi ri-destarla, mentre dall’altro il messaggio cristiano si deve lasciar stanare dall’effettivo domandare degli uomini. Il dialogo sboccia nella misura in cui si sanno risvegliare le domande vitali e a queste si sa indirizzare la risposta, sotto forma di proposta. Oggi ciò che langue non è la possibilità di risposte che impazzano per ogni gusto, ma la profondità della domanda che non è più posta e così l’uomo non si mette in discussione, cioè in movimento.

Prendere sul serio la domanda significa partecipare alla condizione umana fino in fondo, non per un accorgimento pedagogico, ma perché solo così la risposta non suona di circostanza e fa leva sulla condivisione empatica. L’incarnazione è la forma estrema di Dio di prendere parte alla domanda dell’uomo.

Ci sono domande che non sono semplicemente strategie retoriche per presentare una posizione già costituita, ma interrogativi autentici, che partono dall'osservazione della realtà alla ricerca, insieme, di una direzione da intraprendere. Come, tra le tante, quella che si legge a p. 60 del testo:

“Partecipando – col cuore di Vescovi – alla vita del nostro Paese, e osservando le dinamiche singolari che talora si sviluppano, o certi modelli che si diffondono e fenomeni che improvvisamente prendono piede, c’è un interrogativo che sorge e che formulerei così: esiste una modalità, compatibile con la democrazia, grazie alla quale nutrire un ethos collettivo partecipato e ad un tempo capace di resistere e sopravanzare rispetto alle dissipazioni del costume? Non è una domanda oziosa. Come non lo è quest’altra: lo Stato, inteso come comunità politica strutturata, ha solo il compito di registrare e in qualche modo regolamentare le spinte comportamentali che emergono dal corpo sociale, o deve anche promuovere un’idea di bene comune da perseguire e dunque trasmettere alle generazioni di domani, in un progetto di società aperta e insieme capace di futuro”.
Il dialogo è, pure, un'arte profondamente legata alla democrazia: dia-legein significa sforzarsi di unire, attraverso una parola che argomenta, ciò che si ê polarizzato, che esprime un'opposizione che a volte appare inconciliabile, almeno nel presente. È un lavoro di avvicinamento e riduzione delle distanze che richiede tempo, pazienza, libertà dal bisogno di successo immediato, capacità di tollerare la frustrazione, tante volte inevitabile, senza lasciarsene schiacciare. 

Ma, perché questo sia possibile, si richiede una condizione strutturale di 'apertura all'alterità', senza la quale il dialogo, che si fa nel 'va e vieni' tra sé e altro da sé, semplicemente non può aver luogo e si snatura in qualcosa d'altro: il monologo, la violenza verbale, la persuasione. Non ė un caso che un acuto osservatore della contemporaneità, l'antropologo francese  Marc Augé, abbia attribuito proprio alla crisi dell'alterità un ruolo cruciale nel disagio della cultura occidentale.

Senza alterità non c'è dialogo, senza dialogo con c'è democrazia e comune contribuzione al bene di tutti, ma prima ancora viene meno la capacità di interrogare i fatti per coglierne e orientare un senso. A partire da questo metodo dialogico, articolato su una pluralità di livelli che corrispondono alla straordinaria complessità e ricchezza dell'essere umano, è possibile affrontare, con uno sguardo nuovo, una serie di questioni. Ad esempio, la delicata ma imprescindibile questione della vita:





“Domanda per nulla polemica: che cosa ci vorrà ancora per prendere atto che senza il principio fondativo della dignità intangibile di ogni pur iniziale vita umana, ogni scivolamento diviene a portata di mano?” (pag. 264).
Vita che è anche quella violata, senza voler minimizzare e tantomeno rimuovere le responsabilità che anche all'interno della Chiesa hanno trovato spazio:

“Come non pensare anche a quei sacerdoti che si sono macchiati di inqualificabili crimini, con abusi su bambini e ragazzi, segnando con ciò in maniera profonda le loro giovani esistenze?” (pag. 296).
O questioni legate all'emergenza antropologica, come la crisi della dimensione spirituale, che impoverisce tutti e non solo i credenti:

“Per questo dobbiamo chiederci sempre di nuovo: che cosa stiamo facendo per mantenere o ricostituire il patrimonio spirituale e morale indispensabile anche all’uomo post-moderno? Non è che la nostra generazione vive, tutto sommato, ancora di rendita mentre le scorte si vanno esaurendo, anzi in varie situazioni sono già esaurite?” (pag 327)

3.
Un invito a credere
Oltre che un invito al dialogo, questo libro è un invito al coraggio di credere. 
A non essere reticenti sulla fede, ad avere e coltivare la forza di credere e annunciare il Dio di Gesù Cristo, senza attenuazioni, bensì con convinzione e perseveranza. Un invito alla 'parresìa': a dire ciò che si crede profondamente essere vero, senza preoccuparsi di quello che penseranno gli altri o delle ripercussioni negative su di sé, ma anche senza inutili personalismi e provocazioni, nel rispetto sia degli altri che della verità cui ci si richiama. 

Un coraggio che non viene da un desiderio di protagonismo, una parresìa che si fa testimonianza e assunzione di responsabilità, in vista di un bene comune. Che cerca di trovare forme più giuste del vivere insieme, avendo in mente il bene più grande: ciò che siamo chiamati a essere in quanto figli di un unico Padre in Gesù Cristo.

Gesù non è un 'di più' che si aggiunge alla fine, che possiamo sfoderare all'occorrenza per certificare la bontà delle nostre intenzioni, ma ci chiede una rivoluzione copernicana che lo ponga al centro dell'esistenza: la verità che è via e vita. 

È grazie alla sequela di Cristo, e non all'espansione illimitata e assoluta di sé, che l'uomo diventa più uomo. 'Solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime' (Gaudium et Spes, 22). 

È il paradosso di chi trova la propria vita accettando di perdersi (affidandosi, con un atto di fiducia, che è fede e legame) anziché pretendere di salvarla arroccandosi in una autosufficienza che alla fine diventa distruttiva.

Anche su questo è utile interrogarsi:

“Com’è possibile non farsi aiutare dal nuovo Beato (Newman) a identificare proprio nello stravolgimento del concetto di coscienza la causa di tanti equivoci? Forse non è vero che l’origine di troppe scelte sbagliate sta nello scambiare l’opzione di coscienza con la pretesa di essere padroni di agire come ci pare? Oppure, com’è sul momento, più conveniente e redditizio?” (pag. 341).
Una indicazione, questo richiamo al coraggio di uscire dalla 'spirale del silenzio' e dagli orizzonti angusti della convenienza, ad alto potenziale umanizzante, oggi, per la nostra società smarrita, sfilacciata, fragile.

4.
Un invito ad un ‘certo’ stile
Un’ultima ragione giustifica il libro, anzi quasi sintetizza tutte le altre. 
Nella società della frammentazione, della schizofrenia, della smemoratezza e dell'uso strumentale delle parole, che le svuota di senso e le lascia inerti come inservibili gusci vuoti, occorre un segno  di vera differenza, di alterità radicale, che rispettando l'umano offra semi di speranza. Occorre un nuovo stile, che non è l'esteriorità del look che tanto ci ossessiona, ma la sintonia profonda, come l'ha definita C. Theobald, tra il pensiero, la parola e l'azione. Nello sforzo, mai perfetto ma sempre perfettibile, di accordare la propria vita e le proprie vie alla verità che ci è stata consegnata e che troviamo iscritta nei nostri cuori. 

Uno sforzo il cui peso non è lasciato sulle nostre spalle ('Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!' Lc 11,46), ma ci è indicato da chi non ci chiede nulla che già non abbia fatto per noi. È uno stile fatto di misura e pacatezza: essenziale e non ridondante, concreto e non astratto, riflessivo e non giudicante. Uno stile che pare oggi decisamente controcorrente.

   E tuttavia, non per questo è distaccato: si può essere partecipi senza sentimentalismi, critici senza acrimonia, capaci di discernimento senza cedere al pessimismo di una ineluttabilità della crisi, della insuperabilità della 'contrazione' che così violentemente ci colpisce; capaci, piuttosto, di alimentare il coraggio di continuare ad andare avanti con fiducia.

“Da più parti si parla di un declino che sarebbe incombente sul nostro amato Paese. Perché nei paragoni, che talora si avanzano, dove l’Italia è messa per l’uno o l’altro dei suoi parametri a confronto con altri contesti nazionali, si finisce puntualmente per concludere – magari con un sottile compiacimento intellettuale – che siamo in svantaggio? Si tratta di irriducibile pessimismo o di cronico snobismo? Rimestare sistematicamente nel fango, fino a far apparire l’insieme opaco, se non addirittura sporco, a cosa serve? E a sospingere verso analisi fin troppo crudeli, è l’amore per la verità o qualcos’altro di meno confessabile? O e più attendibile, invece, il fatto che stiamo progressivamente perdendo la fiducia in noi stessi, assumendo con ciò stati d’animo che finiscono col destrutturare la società intera?” (pag. 259).
Lo sguardo della Chiesa sul mondo può diventare un'occasione di crescita per la società, educando all'umano grazie al suo peculiare 'punto di vista' che è la fede. Che non è qualcosa di lontano e astratto, ma di profondamente e costitutiva mente legato alla nostra storia: 'Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo' (Gaudium et Spes, 22). 

È da questo amore che può nascere uno sguardo insieme partecipe, capace di discernimento e anche di speranza. Perché la Chiesa, se vuole essere madre. deve essere capace di sentire cum hominibus, raccomandava Paolo VI. Dal momento che 'Nessuno è estraneo al suo cuore. Nessuno è indifferente per il suo ministero. Nessuno le è nemico, che non voglia esso stesso esserlo. Non invano si dice cattolica; non invano è incaricata di promuovere nel mondo l'unità, l'amore, la pace' (Ecclesiam suam, 98).
In conclusione, la porta di questa difficile stagione ecclesiale e sociale è e rimane stretta, ma grazie al pensiero e al cuore del Cardinale trapela una luce che aiuta ad attraversarla. È una ‘luce gentile’, quella che il Beato Card. Newman ha immortalato in una sua celebre poesia che potrebbe essere posta in esergo al libro: 
“Conducimi tu, luce gentile/ conducimi nel buio che mi stringe;/la notte è scura la casa è lontana,/conducimi tu, luce gentile./ Tu guida i miei passi, luce gentile/ non chiedo di vedere assai lontano/ mi basta un passo solo il primo passo/conducimi avanti luce gentile. Non sempre fu così, te ne pregai/ perchè tu mi guidassi e conducessi/ da me la mia strada io volli vedere/ adesso tu mi guidi luce gentile,/ Io volli certezze dimentica quei giorni,/ purchè l’amore tuo non m’abbandoni/ finchè la notte passi, tu mi guiderai,/ sicuramente a te luce gentile./ Conducimi tu, luce gentile/ conducimi nel buio che mi stringe;/ la notte è scura la casa lontana, conducimi tu, luce gentile”. (Sicilia, 1832).

� “Con tutto ciò, di fronte all’evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi capitali: cos’è l’uomo? Qual è il significato del dolore, del male, della morte che malgrado ogni progresso continuano a sussistere? Cosa valgono queste conquiste a così caro prezzo raggiunte? Che reca l’uomo alla società, e cosa può attendersi da essa? Cosa ci sarà dopo questa vita?”.


� N. BOBBIO, Autobiografia, a cura di A Papuzzi, Roma-Bari, 1997, 138.





